
Negli ultimi decenni, la psicoanalisi ha ampliato notevolmente il suo campo di studi
e di interesse clinico. 

Per un numero crescente di analisti, oggi il lavoro terapeutico richiede infatti che
paziente e analista lavorino insieme per rafforzare o per creare una struttura psichi-
ca in precedenza debole, mancante o difettosa nel suo funzionamento. Questo punto
di vista, applicabile a tutti i pazienti negli stati della mente non nevrotici, è in netto
contrasto con l’ipotesi più tradizionale che vede il lavoro psicoanalitico legato solo
alla scoperta di una formazione patologica di compromesso che tiene asservito un Io
potenzialmente sano. 

Una nuova concezione della psicoanalisi ha messo dunque in luce l’esistenza di un
differente livello di funzionamento e registrazione psichici più strettamente associati
con il trauma psichico preverbale e/o massivo, oltre che con stati mentali primitivi.
Un livello di funzionamento che opera “al di là del principio di piacere”. 

“Leggere questa straordinaria raccolta di lavori è come partecipare ad un master
class. Gli autori affrontano aree che vanno oltre il funzionamento nevrotico. Come
possono essere compresi i vuoti, le assenze così come le presenze della mente all’ope-
ra? Qual è il significato di questi vuoti e quali sono i loro effetti sull’individuo e sul-
l’analista? Quali sono il luogo e l’impatto della parte non pensante della mente, e
come funzionano? Come affrontare e dare senso a ciò che non è rappresentato è il
problema del paziente nella sua vita quotidiana e il problema dell’analista nel lavo-
ro.” (Warren S. Poland)

“Questi scritti esplorano la mente dell’analista al lavoro, che, come un artista, deve
tenere vivi ed assemblare frammenti di esperienza in modo da poter creare un nuovo
significato. Leggere questo libro è perciò un’esperienza estetica che permette di svi-
luppare una personale ed arricchente integrazione della teoria psicoanalitica.”
(Antonino Ferro) 

Howard B. Levine, analista supervisore al Massachussetts Institute for
Psychoanalysis, è membro del Psychoanalytic Institute of New England East,
dell’American Psychoanalytic Association e dell’IPA e membro fondatore del Group
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all’NPAP, membro onorario della New York Psychoanalytic Society, è presidente e
membro fondatore del Group for Study of the Psychoanalytic Process.
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Società Psicoanalitica di Montreal, è professore ordinario al Dipartimento di
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Introduzione all’edizione italiana 
di Anna Maria Nicolò e Laura Accetti 

 
 
 
 
 
 
 
In questi ultimi anni, pressati sempre di più dalle richieste di pazienti 

borderline, narcisisti, perversi o psicosomatici gli psicoanalisti si sono posti 
il problema di affrontare gli stati primitivi della mente, gli stati non rappre-
sentati. Siamo in un campo che va al di là della nevrosi che implica la ca-
pacità di simbolizzare, di creare rappresentazioni psichiche, di tollerare il 
dolore mentale connesso con un conflitto. Siamo in un campo che si espri-
me con un linguaggio non verbale fatto di azioni, somatizzazioni, fatto di 
sensorialità, dove le emozioni dell’analista vengono massicciamente coin-
volte e sono uno strumento terapeutico privilegiato. 

 Questo libro è l’undicesimo della collana “Psychoanalytical ideas and 
application series”, pubblicata da Karnac nell’ambito delle collane curate 
dall’IPA. L’IPA, International Psychoanalytical Association, è sempre più 
aperta ai bisogni degli analisti e a quello dei pazienti che si presentano oggi 
nei nostri studi; le collane che ha inaugurato ne sono un esempio e lo è an-
che questo volume che approfondisce il concetto di rappresentazione, di 
rappresentazione di cosa e rappresentazione di parola, differenza introdotta 
dallo stesso Freud (1015), e di irrapresentabilità. Il pregio di questo libro, 
tra gli altri, è infatti proprio quello di offrire una visione degli studi che su 
questo argomento sono stati fatti dagli autori che si ispirano al pensiero 
francese, poco conosciuto nei paesi anglosassoni, favorendo anche la 
crossfertilization tra questi mondi. Attraverso molti dei casi clinici riportati 
ci permette di avere un confronto diretto con questi livelli primitivi e con-
gelati che si ritrovano costantemente in qualunque paziente, ma sono rico-
noscibili solo nella misura in cui l’analista si è fornito degli strumenti utili 
per la loro scoperta e lettura.  

Nel 1922 Freud perverrà al riconoscimento dell’esistenza di un incon-
scio che è “strutturalmente incapace di divenire cosciente”, come aveva già 
anticipato in “Ricordare, ripetere e rielaborare” dove aveva menzionato 
processi psichici di cui non è rimasta nessuna notazione. Nella seconda to-
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pica, ci dice Green, con il concetto di Es viene riconosciuto un distretto del 
funzionamento psichico fondamentalmente non rappresentazionale, conte-
nente moti pulsionali non organizzati. 

Da Freud in poi, come ricorda nel suo capitolo chiaro e puntuale Ho-
ward Levine, una parte dell’inconscio appartiene al regno della rimozione e 
come tale consente con gli strumenti consueti dell’analisi un accesso ad es-
so; un’altra parte è invece composta di elementi “pre-” o “proto-psichici”, 
che non trovano espressione.  

Questa considerazione trova conferma clinica in tutte quelle situazioni 
in cui il problema non è tanto quello di “ricordare” risolvendo il sintomo 
attraverso il lavoro sulla rimozione, quanto al contrario di non avere suffi-
ciente spazio di pensiero, o a causa dell’incapacità, magari anche tempora-
nea, di sospendere il pensiero. 

D’altronde anche Bion, che è certo uno degli autori a cui alcuni dei capi-
toli si riferiscono, affermava fin dal 1974 l’esistenza di idee “sepolte nel 
futuro che non è accaduto o nel passato che è dimenticato e che possono 
difficilmente essere considerate appartenenti a ciò che chiamiamo pensie-
ro” (p. 84). Questo è il campo che Bion definisce degli stati mentali inac-
cessibili, che non fanno parte né del conscio né dell’inconscio. Queste af-
fermazioni di Bion naturalmente possono destarci una certa paura o per-
plessità, ma negli ultimi 20 anni abbiamo capito che l’inconscio freudiano è 
solo una parte di un dominio molto più vasto continuamente in espansione, 
che riproduce il passato ma continuamente si produce e crea il nuovo. Co-
me abbiamo già detto, il pregio del libro è quello di offrirci un’immagine 
articolata degli autori che con l’eccezione di Cassorla, Civitarese e Oliner, 
per studiare questo tema fanno riferimento alla metapsicologia e in partico-
lare al pensiero di Green. Basti per tutti la riedizione del lavoro dei Botella 
che riprendono quello che è diventato ormai un loro classico contributo sul 
tema della raffigurabilità, stato della mente o strumento che partendo da un 
movimento “regrediente” e simile al sogno dell’analista, permette a que-
st’ultimo di superare il limite delle immagini mnestiche per aprirsi agli ele-
menti sensoriali e transitori che rispecchiano quanto il paziente non può ri-
cordare, ma porta con sé a causa di traumi precoci. 

La bella introduzione al volume fatta da Levine, Reed, Scarfone ci dà 
una visione chiara dei contributi presenti e perciò noi non ci ripeteremo. 
Preferiamo piuttosto introdurre due punti di discussione, il primo dei quali 
è il dialogo con altre teorizzazioni1 su questo stesso tema e il secondo è 

 
1  Un altro autore che da una prospettiva diversa tratta questi temi è Donnel Stern a cui si 

deve la recensione di questo libro sull’International Journal of Psychoanalysis. Egli chiama 
questi stati “esperienze non formulate, difensivamente motivate” e usando una frase di Paul 
Valéry, “uno stato della mente coltivato e perpetuato al servizio del desiderio di non pensa-
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l’uso di questi concetti nella tecnica. Avendo pratica clinica, di pazienti 
psicotici o borderline, di bambini e adolescenti, non possiamo sottacere il 
fatto che da molti anni in questi settings si presenta spesso questo materiale 
accessibile solo attraverso strade diverse dalla verbalizzazione. Che queste 
categorie di pazienti agiscano, che ci facciano vivere emozioni, sensazioni, 
dolori somatici è il terreno quotidiano per l’analista. In realtà un’accurata 
indagine su questi stati della mente è stata molti anni fa condotta da Francis 
Tustin che abbiamo avuto la fortuna e l’onore di incontrare nel corso dei 
seminari che tenne per ben dieci anni dal 76 al 86 all’Istituto di Neuropsi-
chiatria Infantile dell’università degli studi di Roma, facoltà di medicina e 
all’Istituto Winnicott dove all’epoca studiavamo. Particolarmente nel suo 
libro sulle “Barriere autistiche dei pazienti nevrotici”, Francis Tustin ci par-
la della componente autistica presente anche nella personalità “normale”. 
Distinguendola dall’autismo aveva messo in luce le svariate forme del-
l’autosensorialità, quest’ultima propria degli stati precoci dello sviluppo. 
Con questo termine ella fa riferimento “alla parte intrattabile dell’esperien-
za infantile che non può essere digerita e quindi è stata nascosta”. La Tustin 
ricordava che nel caso di una paziente nevrotica, queste parti possono esse-
re nascoste da ossessioni o tics e ricordava il caso di una bambina Laura ri-
presa in un film di Robertson. Laura era stata precocemente separata dalla 
madre e ricordava questa esperienza traumatica per mezzo di un tic che 
consisteva nel toccarsi la faccia con le mani come se stesse asciugandosi le 
lacrime che non aveva potuto versare. La Tustin parla nei suoi libri di ri-
cordi tattili, olfattivi, uditivi e visivi e di “forme normali primordiali che 
sembrano derivare da ritmi autosensuali e reazioni che hanno luogo alla ra-
dice del nostro essere” (p. 140). Queste forme influenzano le capacità em-
patiche delle persone e i rapporti sociali.  

Dobbiamo dire che in questo esempio clinico, a prescindere dalla termi-
nologia usata e dalle teorie sulla genesi dell’autismo che sono state oggi 
rimesse in discussione dall’apporto neurobiologico, (ma questo è il destino 
dei pionieri che introducono nuove aree della conoscenza che si sviluppe-
ranno anni dopo), la Tustin ci da una descrizione precisa ed accurata degli 
stati primitivi della mente, permettendoci di riflettere sui diversi funziona-
menti che possono coesistere come parti diverse di uno stesso individuo. 

In questo caso sembra descritto come un funzionamento autistico in un 
paziente nevrotico permetta di conservare isole di significato potenzialmen-

 
re”. Il “caos” si riferisce alla forma naturale del pensiero non sviluppato, e quindi non sap-
piamo esattamente cosa sia. Molto puntualmente egli distingue queste esperienze non for-
mulate dalla presentazione di cosa e naturalmente dalle esperienze rimosse. Esse sono per 
lui “processi marginali esistenti al confine della coscienza come pensieri illogici, sensazioni, 
intuizioni, percezioni extrasensoriali, percezioni subliminali e controtransfert irrazionali”. 
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te accessibili rispetto agli stati autistici veri e propri in cui le sensazioni 
hanno perso la loro funzione di conoscenza. In questo volume sembrano 
ben rappresentate le varie soluzioni di compromesso di fronte al conflitto 
tra il vivere l’esperienza emozionale o evitarla, per parafrasare Ferro, in cui 
la struttura stessa dell’apparato per pensare è modificata, opponendosi così 
con svariati gradi, all’avvicinamento dell’esperienza.  

Platone ha ragione quando dice che “conoscere è ricordare”. Uno dei 
primi ad operare queste distinzioni fu Winnicott che gli autori del libro ci-
tano spesso. In un lavoro del ’49 “L’intelletto e il suo rapporto con lo psi-
che-soma” differenzia due tipi di ricordi: ricordi che sono pensabili perché 
il bambino non ha subito eccessive interferenze da parte dell’ambiente e un 
altro tipo di ricordi, quelli impensabili. Questi ultimi dovuti ad impinge-
ment traumatici da parte dell’ambiente quando il bambino non è in grado o 
non è ancora pronto per affrontarli. Essi costituiscono un’interferenza per la 
continuità dell’essere e vengono “catalogati” congelati, in attesa che si apra 
la speranza di una trasformazione. Winnicott è convinto che ogni cosa che 
ci accade, fin dal trauma della nascita, viene ricordata sia sul piano emo-
zionale sia su quello corporeo. Ma anche la Klein, con la sua straordinaria 
capacità intuitiva, parlava di “memories in feelings”, memorie nelle sensa-
zioni. Ma questo libro ci dice di più. Non si tratta solo di ricordare quanto è 
stato congelato nel soma, ma quanto invece non si è proprio costituito. 

Scrive Winnicott nella paura del crollo che il paziente ha bisogno di ri-
cordare. Ma non è possibile ricordare qualcosa avvenuta mentre il paziente 
non era là. Mentre il crollo avveniva l’Io era troppo immaturo per integrare 
l’esperienza nell’area della sua onnipotenza. 

Ciò significa che si tratta di un ricordo che non si è mai determinato, ma 
che lascia una negativa traccia nell’Io, la traccia di un esperienza con l’og-
getto in cui la cosa più importante non è ciò che è successo ma ciò che non 
è stato, che non è mai avvenuto. Il soggetto viene così espoliato di una po-
tenziale semantizzazione. 

Questa rivoluzionaria osservazione getta le basi per la psicoanalisi con-
temporanea che differenzia la scissione, quindi tutto ciò che esiste ma che è 
nascosto, tenuto fuori, forcluso, dall’impossibilità di integrare nell’Io un’es-
perienza che appartiene all’ordine del non costituito, impedendone la strut-
turazione. 

Non si tratta quindi solo di qualcosa che non viene registrato ma che 
produce una deformazione dell’Io; tracce che non vengono incluse all’inter-
no dell’inconscio dinamico ma che piuttosto creano modificazioni, altera-
zioni nello strutturarsi del pensiero. È la capacità stessa di pensare che è 
messa in discussione ‒ ci dice Levine ‒ per cui non possiamo fare affida-
mento sulla ricerca di ciò che è stato “nascosto”. Potremmo trovarci cioè di 
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fronte all’informe, qualcosa che potrebbe non aver ancora raggiunto una 
forma specifica tale da venire ad “esistere” ed essere conseguentemente ce-
lato. 

Esiste un paradosso per cui questa parte senza forma potrebbe costituire 
un “non vissuto” fondante, in cui si condensano esperienze non riconosciu-
te, che non hanno mai potuto essere pensate, ma che sono potenzialmente 
attive. 

Condividiamo il punto di vista espresso recentemente da Ogden: ciò che 
è nell’ordine del non sperimentato differisce dal concetto di “a posteriori” 
di Freud in cui l’evento è stato sperimentato e il suo significato muta con lo 
sviluppo psicologico del soggetto. Questa affermazione fa comprendere 
come il non sperimentato determini un funzionamento, o forse più precisa-
mente una distorsione fondante che ha numerose ricadute nella vita della 
persona; è la relazione stessa con il presente ad essere mutata. 

È come se fosse una ferita sempre aperta che spinge il soggetto a ricer-
care compulsivamente il “bandolo della matassa”, ad essere governato da 
una forza cieca alla ricerca di cosa ha fallito, di quel negativo dell’esperien-
za infantile che ha determinato il crollo. 

Green (1993) descrive un’implicazione di questo fenomeno nella sua 
concezione sul “Travail du negatif”, quando mette a fuoco il ruolo dell’al-
tro come depositario di quella parte di storia del soggetto che ha avuto luo-
go senza essere stata vissuta. 

Si apre pertanto un campo di studio e di lavoro estremamente impegna-
tivo e affascinante, un campo che ci cimenta particolarmente sul piano della 
nostra capacità di cura. Il pregio di questo testo è anche quello di offrirci 
una sezione dedicata alle esplorazioni cliniche per mostrarci il paradosso 
messo in gioco da questo tipo di pazienti nella loro relazione con l’altro e 
quanto questo permei il loro senso dello stare al mondo. 

D’altronde l’altro o meglio la sua assenza, è quello da cui tutto ciò si è 
dipartito, il luogo dell’esistenza rubata, del non costituito, sinonimo di una 
perdita ma anche veicolo di un potenziale re-inizio. Se da una parte quindi 
l’altro è fortemente ricercato per la sua qualità intrinseca di “luogo” in cui 
poter ricostituire un senso, riavviare la capacità di produrre significato, 
dall’altra è rifuggito col più cieco terrore perché fonte di emozioni ingesti-
bili. E quando non ci si può riferire all’altro è il corpo che sembra farsi ca-
rico in qualche modo delle distorsioni della psiche. Un corpo che è come un 
“testo vivente” ‒ ci dice Civitarese ‒ in cui le sensazioni drammatizzano la 
storia passata con l’oggetto e da cui l’Io può sentirsi separato come da ciò 
che lo fonda più di qualsiasi altra cosa (2011). 

Questa affermazione sulla capacità del corpo di ricordare è un elemento 
cruciale e denso di sviluppi ancora imprevedibili ed è stato ampiamente ri-
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preso oggi anche da studiosi che prospettano l’utilità di un modello psico-
neurobiologico, come Allan Schore. Lo psicoanalista americano discute la 
denominazione di questi stati come stati mentali primitivi. Egli afferma che 
questi stati sono molto di più che stati cognitivi o mentali che mediano i 
processi neurobiologici. “La loro natura – egli afferma – è quella di stati 
psicobiologici” (p. 101) stati primitivi mente corpo. Gli studi attuali di neu-
ro-psicoanalisi (permetteteci di usare per brevità questo termine che merite-
rebbe molte discussioni) hanno confermato che parti corporee, azioni o 
rappresentazioni corporee svolgano un ruolo determinante nei processi co-
gnitivi, ad esempio con il concetto di “embodiment” (trad. it. “incarnazio-
ne”), utilizzato anche dalla psicoanalisi per descrivere quel processo origi-
nario in cui o il sapere si incarna o non passa, non lascia tracce... 

Questo costituisce il punto di partenza di un’altra delle straordinarie im-
plicazioni di questi studi, molto ben illustrate nel libro, che riguarda le rica-
dute tecniche di questi modelli sulla comprensione clinica e sulla formazio-
ne dell’analista. 

In molti lavori presenti in questo libro si fa riferimento all’importanza 
dell’altro nella relazione. È opinione di chi scrive che non si possa prescin-
dere nel lavoro psicoanalitico dall’uso che l’analista fa del proprio sé, delle 
proprie emozioni, nella co-costruzione, anzi co-creazione della relazione 
analitica. In molte situazioni siamo capaci di sintonizzarci, identificarci e 
comprendere gli stati primitivi, corpo-mente dell’altro solo nella misura tol-
leriamo nel nostro corpo e nel nostro agire inconscio oltre che nella nostra 
mente vissuti e sensazioni che sono potenti spie di questi funzionamenti.  

È presente nei differenti capitoli una linea continua mai del tutto esplici-
tata, con l’eccezione di alcuni autori, sull’importanza che l’analista usi altri 
strumenti diversi da quelli classici, strumenti che implicano la persona del-
l’analista, la sua spontaneità e il lavoro con la propria mente o per usare la 
terminologia di Winnicott la sua “elaborazione immaginativa”. Come fac-
ciamo insomma in certe situazioni a creare quell’inconscio dinamico che 
non è esistito? Come possiamo favorire “l’integrazione di elementi psichici 
debolmente inscritti”? (Reed in questo libro). Con la straordinaria capacità 
descrittiva e con la forza immaginativa che lo contraddistingue, Nino Ferro 
ipotizza che sia necessaria la “creazione del ricordo di fatti mai accaduti o, 
come ha detto Bion, sino ad avere Memoria del futuro” (p. 171). Il funzio-
namento profondo che si stabilisce nella coppia analitica, la capacità dell’a-
nalista di sognare i sogni mai sognati del paziente (Ferro) sono allora le ri-
sposte di questa nuova frontiera della clinica psicoanalitica, mostrando una 
psicoanalisi viva, capace di mutare sempre mettendosi in discussione ma 
mantenendo sempre la propria identità e continuità. 
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